
Roma. Nel diciottesimo giorno di Iraqi
Freedom, il controllo delle forze america-
re di tutte le strade intorno a Baghdad è di-
ventato “completo”, informano dal Cent-
Com. La 3a divisione all’aeroporto e a sud-
ovest, i marines a sud-est, la 101a a nord e
nord-ovest. “La giornata a Baghdad ha visto
interventi su un duplice livello”, dice la no-
stra fonte, che ammette di essere molto
stanca per il superlavoro svolto coi supe-
riori, smontando e rismontando le ipotesi
da attuare nelle prossime 48 ore. “Ci sono
state operazioni visibili, ancora combatti-
menti a est dell’aeroporto, ma meno inten-
si dei giorno precedenti, tiri d’artiglieria
con munizionamento di precisione a sedi
baathiste nel centro della città. Mantenia-
mo 4 aerei perennemente in volo sulla
città, e altri 6 a 3 minuti, pronti a coprire i
nostri e a colpire gli obiettivi segnalati da
terra. Il primo C130 è atterrato sulla pista
più corta dell’aeroporto. Abbiamo condot-
to una nuova ricognizione verso il centro,
questa volta andando più a est rispetto al-
l’autostrada 8 percorsa sabato dagli
Abrams”. Ormai nei sobborghi a sud-ovest
sono circa 7 mila gli uomini della 3a divi-
sione, con oltre un centinaio tra tank e
blindati. Circa 5 mila sono i marines 10 km
a sud-est, rafforzati ieri perché le loro
avanguardie erano munite solo dei blinda-
ti più leggeri, i LAV ruotati ai quali in que-
sta campagna viene richiesto più di quanto
fossero progettati a fare. Circa 3 mila uo-
mini è la forza della 101a schierata tra l’ae-
roporto e la strada verso Tikrit. Più alcune
centinaia di Rangers, Seals e Delta Force,
disseminati in squadre di 6 elementi cia-
scuna intorno a strade, caserme periferi-
che e batterie da neutralizzare. 

Meno di 15 mila uomini in tutto. Per far
cadere una città grande come San Franci-
sco, due volte Washington? “Non per farla
cadere tradizionalmente”, obietta l’ufficia-
le dal Qatar. “Per quanto innovativa sia la
nostra tattica e strategia, stiamo relizzando
esattamente ciò che von Clausewitz pre-
scrive al capitolo sei,
libro settimo della
sua opera”. Per la
cronaca, si tratta di
come sconfiggere la
“guerra di popolo”,
cui è dedicato il capi-
tolo: “E’ nella natura
stessa della cosa, che
una resistenza tanto
frazionata non sia at-
ta a produrre gli ef-
fetti di grandi colpi:
essa, come nella na-
tura fisica del pro-
cesso di evaporazio-
ne, agisce in superfi-
cie”. In altre parole, si tratta di far evapo-
rare il regime mostrando ai cittadini di Ba-
ghdad che la resistenza di Saddam è ineffi-
cace, inutile per lui, dannosa per loro. “Ci
vorrà il tempo che ci vorrà, ma l’obiettivo è
di farla finire come ieri pomeriggio per la
prima volta è avvenuto a Bassora”. 

Dove finalmente, dopo giorni in cui la
popolazione ha assistito agli sforzi metodi-
ci dei britannici per colpire solo i baathisti,
creando ai civili il minor numero di vittime
e danni, i reparti dei Royal Commandos en-
trati da nord, ovest e sud sono stati accolti
da una vasta ala di folla. Tuttavia, a Bagh-
dad ieri erano visibili i preparativi di fe-
dayn e Guardia speciale, in tutta la fascia
periferica sudoccidentale della città. Le
unità della Guardia repubblicana all’ester-
no dell’anello americano intorno alla città
ieri non hanno mostrato invece alcun segno
di attività. “Qualcosa di profondo si sta
sgretolando, lo testimoniano anche le pri-
me interviste a corrispondenti occidentali
di cittadini di Baghdad che iniziano ad ave-
re il coraggio di parlar male di Saddam”, ri-
levano in Qatar. Ma le fonti politiche, a Wa-
shington e Londra, preferiscono restare
molto caute sui tempi. Che coincidono in
realtà con quelli della neutralizzazione di
Saddam da parte dei reparti speciali.

Il bersaglio sbagliato
La giornata di ieri avrà invece molto ri-

salto per due episodi militarmente meno
significativi. La sparatoria in cui è incap-
pato presso Al Falluiyah il corteo diplo-
matico dell’ambasciatore russo Vladimir
Titorenko, che aveva abbandonato Bagh-
dad e si dirigeva in Siria. La versione uffi-
ciosa russa parla di “fuoco incrociato” tra
forze americane e irachene. Il secondo in-
cidente ha visto protagonista, 50 km a su-
dest di Mosul, un F15 che ha sganciato una
bomba Paveway per “aprire la strada” a
un convoglio di peshmerga e truppe spe-
ciali americane. Il “pathfinder”, l’uomo
che da terra ha guidato la bomba, ha ag-
ganciato il bersaglio sbagliato. Così l’ordi-
gno ha colpito purtroppo il convoglio, ucci-
dendo 17 curdi e 5 soldati americani. Tra i
colpiti il capo delle forze speciali del Par-
tito democratico curdo, Wajihd Barzani,
fratello di Massud che della formazione è
il leader politico.

Milano. Al terzo e ultimo giorno di lavori
alla Convenzione dei Ds per il programma
ulivista, s’è capita una cosa: il pluralismo è
una ricchezza. Il resto è paglia. Il partito
non si scinde né è spaccato. Semplicemen-
te, è pluralista. E dunque tanto, tanto ricco.
Dell’incompatibilità del correntone cioè di
Aprile cioè di Sergio Cofferati con i Demo-
cratici di sinistra, di cui aveva parlato ve-
nerdì sera il segretario, Piero Fassino, nes-
suno di noi aveva capito un’acca. Nessuno
di noi e nessun altro. Nemmeno Bruno
Trentin, che aveva parlato di “un modo bar-
baro di fare politica”, riferendosi agli apri-
listi. Nemmeno Luciano Violante, quando
aveva parlato del “vergognoso attacco” di
Catilina. Figuriamoci che diavolo avevano
capito gli aprilisti medesimi, che per un
giorno e mezzo hanno saltabeccato di qua e
di là per dire che Fassino cercava lo “scon-
tro interno”. Ah, ma non è mica colpa dei
giornali. Lo ha detto anche Fassino, ieri,
chiudendo la Convenzione. E’ colpa nostra,
ha detto, che non siamo capaci di far pas-
sare i contenuti ma soltanto le beghe, che
poi beghe non sono. Per cui bacini bacini,
anche a Cofferati, che del resto era stato
privato di prima mattina della sua claque,
arrivata volenterosa e lasciata a secco di in-
viti. Così Cofferati ha preso il palco e ha an-
nunciato: guardate che io domenica, se mi
vogliono, vado dai compagni del Mugello,
quelli tutti in fermento perché noi non an-
diamo d’accordo. Ci posso andare, ha detto,
come presidente della fondazione Di Vitto-
rio; ci posso andare come corresponsabile
di Aprile; ci posso anche andare come sem-
plice iscritto: scelgano loro che cappottino
mi devo mettere. Ma ci vado. E se Piero vie-
ne con me, tanto meglio, ma tenga conto
che non mollo la Di Vittorio, non mollo
Aprile, non mollo i Ds. Piero annuisce, ap-
plaudono Giovannina Melandri e Walter
Veltroni, non alzano lo sguardo Massimo
D’Alema e Gavino Angius, immersi in let-
ture di peso. Tantomeno quando Cofferati
dice: yo no soy blairista. Tony Blair ha vio-

lato il diritto. Insom-
ma, bacini bacini,
ma ognuno a casa
sua.
E poi Fassino, un di-
luvio di parole a
braccio, e di braccia
gesticolanti. Tutto
sulla guerra, anzi sul
dopoguerra, e che ci
pensi l’Onu, porqué
nosotros, invece, so-
mos blairistas. Y pa-
cifistas, si intende.
Quanto a Cofferati,
ora mi spiego me-
glio, dice Fassino.

Uno, è legittimo mettere in piedi associa-
zioni interne al partito. Due, non soltanto è
legittimo, ma tanto bello per via del plura-
lismo e della ricchezza eccetera. Il casino,
dice, è quando tutto questo si traduce in vo-
ti parlamentari discordanti. Dunque: fac-
ciamo tutte le associazioni e le sottoasso-
ciazioni che vogliamo, ma poi vediamoci in
direzione e presentiamoci in Parlamento
con posizioni comuni, sennò facciamo la fi-
gura dei baluba. Caro Sergio, dice, tieniti la
Di Vittorio, tieniti Aprile, resta dentro al
partito, ma soprattutto vieni con noi in di-
rezione a fare la linea comune (tanto – sot-
tinteso – io ho con me il settanta per cento
del partito). Comunque al Mugello ci vengo
volentieri. Bene, bene. Applausi. Unità.

Una tregua con qualche se e qualche ma
Quelli del correntone – passando dritti

sopra i trascurabili interventi di Pietro Fo-
lena (che a un certo punto ha invocato la
pace “qui e ora”, ma si riferiva all’Iraq), di
Walter Veltroni (molto equilibrato e istitu-
zionale nel cercare la sintesi fra riformisti
e radicalisti) e di Francesco Rutelli – han-
no fatto quel che potevano fare: hanno ri-
siglato la tregua, mantenendo qualche se e
qualche ma. Tutta la roba sull’incompati-
bilità, ha detto Vincenzo Vita, per fortuna
è volata via, ma peccato, perché “le tenta-
zioni disciplinari hanno vanificato i conte-
nuti. Risultato finale: di programma si è
parlato poco”. E Marco Fumagalli non si è
negato la soddisfazione di fare l’ultimo dei
cinesi: “Fassino si è rimangiato quasi tut-
to”. E gongolavano, invece, quelli della
maggioranza. Una vocina ha parlato di
strategia mirabile, di una tre giorni studia-
ta a tavolino. E cioè, venerdì il segretario
spara con fucile di precisione e stana i dis-
sidenti. Il presidente D’Alema, il giorno
successivo, fa il discorso di alto profilo
(cioè si tiene alla larga dalla rissa) tirando
fuori questa storia del pluralismo come
ricchezza. Insomma, butta lì l’assist al com-
pagno Cofferati, che difatti non cede un
millimetro di fronte ma tende la mano con
la storia del Mugello: andiamoci insieme,
pluralisticamente. E Fassino chiude il cer-
chio andando al Mugello, e portandosi il
Cinese in direzione. “Una regia coi baffi”,
dice la vocina. Coi baffi? “In tutti i sensi”.
Basterà? “Per ora…”.

“Occorre la resistenza al-
la guerra, per costruire
le condizioni per una
svolta – ci tiene a fare il
punto il presidente na-
zionale dell’Arci – Biso-
gna tornare all’essenzia-

le. La domanda: meglio una guerra lunga
o una guerra corta? E’ semplicemente ir-
ricevibile. Né si deve accettare l’altra do-
manda in voga: stai con Bush o con Sad-
dam? La vergognosa campagna contro
Epifani dimostra gli intenti strumentali di
questa domanda. Né – prosegue il presi-
dente – si ha il cuore di rispondere all’ar-
ticolo di Adriano Sofri su Repubblica, che
evidenzia la sua astrale distanza rispetto
all’aspro bivio che abbiamo tutti di fron-
te”. Il signor Tom Benetollo, di cui imma-
giniamo tutta un’infanzia punzecchiata
dal dubbio se fosse in effetti più bene o
più tollo, non vuole più rispondere a nien-
te, né a questo né a quello. E dire che noi
ci sentivamo così vicini allo spirito del cir-
colo Arci di Rifredi dove Roberto Beni-
gni, baciato Berlinguer, apriva le riunioni
con la cruciale domanda. “Pole la donna
esse’ uguale all’omo?”. Poi ogni compagno
diceva con coraggio la sua.  
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Roma. Tra i possibili scenari del dopo-
guerra in Iraq, il filosofo Massimo Cacciari
descrive quello che, a suo avviso, sarebbe in
assoluto il più nefasto: “Un protettorato ame-
ricano che pretenda di durare nel tempo, con
una crescita esponenziale di nazionalismo e
di fondamentalismo nelle opinioni pubbliche
arabe, tale da destabilizzare quei regimi, che
per nostra fortuna, non sono democratici. Se
laggiù si votasse secondo le nostre regole, a
vincere sarebbero bin Laden e i suoi alleati.
Ed è una fortuna che non si sia ancora espor-
tata la democrazia in Egitto, Marocco e Alge-
ria. Speriamo, anzi, che non succeda ancora
per un po’, e che i governi arabi moderati rie-
scano a reggere almeno fino a quando non
sarà superato l’immediato dopoguerra”. 

E’ difficile, in una situazione in cui ancora
non sappiamo come e quando la guerra in
Iraq sarà veramente finita, immaginare i pas-

si concreti da fare per arrivare al-
la stabilizzazione dell’area.

Ma, secondo Cacciari,
fortemente contra-

rio all’intervento
americano, c’è

una possibilità
che “da que-
sto male na-
sca un bene,
se i paesi occi-

dentali riusci-
ranno a ritrovare

una loro unità.
Prima di tutto
per riformare

le Nazioni Uni-
te, e con esse tut-

ti gli organismi internazionali,
dalla Banca mondiale al Wto,

in modo da dare fiducia a una prospettiva di
nuove relazioni con i paesi arabi e con il ter-
zo mondo. Un atto davvero coraggioso di
riforma degli organismi internazionali con-
sentirebbe di affidare loro anche compiti di
peace keeping o di peace building”. 

E’ problematico affrontare questi proble-
mi “in corsa”, mentre le emergenze del do-
poguerra richiederanno decisioni tempesti-
ve… “Ma è l’unico modo per uscire dalle
chiacchiere e tornare finalmente alla politi-
ca. Non basta dire che bisogna tornare all’O-
nu, come fanno Blair e Ciampi, senza spiega-
re come si intende riformarla. Proprio su
questa riforma degli organismi internazio-
nali potrebbe far perno una posizione unita-
ria europea”. Altrimenti? “Altrimenti l’Eu-
ropa scomparirà come entità politica e sarà
destinata a barcamenarsi, sulla falsariga di
quello che mi pare faccia il nostro governo,
affidandosi di fatto alla potenza americana”.
Un avallo implicito, secondo Cacciari, “di
quell’atteggiamento di straordinaria miopia
e di unilateralismo fondamentalista che at-
tualmente domina la politica statunitense, e
che non ha niente a che fare con la strategia
dello stesso Bush padre. Non è attraverso
una politica di potenza, per quanto forte es-
sa sia, che si potrà costruire un nuovo ordine
mondiale, né si potranno risolvere le con-
traddizioni con i paesi arabi. Soprattutto se
pensiamo che a gestire questa politica, negli
Stati Uniti, è la corrente tradizionalmente
più isolazionista e più contraria ad avventu-
re imperialiste. Gli ‘imperialisti’ veri erano i
Kennedy, i Johnson, lontanissimi dal lin-
guaggio di Bush, tra il conservatore, l’ultra-
religioso e il fondamentalista”.

L’interesse dell’Europa
Cacciari non è d’accordo con chi pensa che

la prova di forza in Iraq, una volta definitiva-
mente vinta, potrà scoraggiare le velleità de-
gli altri Stati “perturbatori”, come l’Iran e la
Siria: “C’è ancora chi crede che gli Stati Uni-
ti potrebbero fare un’altra guerra, anche se
trovassero centomila ‘pistole fumanti’? L’A-
merica stavolta ha giocato una carta ‘finale’:
o disinnesca i problemi e aiuta la soluzione
del dramma dei drammi, il conflitto israelo-
palestinese, oppure iniziative belliche unila-
terali non saranno più praticabili senza scas-
sare in modo tragico qualsiasi equilibrio pla-
netario. Immaginiamo soltanto quali potreb-
bero essere le reazioni di Russia e Cina che,
in un futuro ordine internazionale, non pos-
sono essere concepite strategicamente come
elementi subordinati. Spero che negli Stati
Uniti ci sia ancora qualche Kissinger”.

Un ruolo autorevole dell’Europa è quindi
una delle condizioni indispensabili per ga-
rantire un dopoguerra che non apra altri
conflitti. Bisogna agire subito, perché “se la
ricostruzione generale del Medio Oriente e
degli equilibri internazionali avverrà nel se-
gno dell’assoluta egemonia americana, il
vecchio continente ne subirà gravi conse-
guenze, se non altro economiche. E allora,
che gli europei ragionino da mercanti se
non sanno ragionare da politici. Anche se
l’Europa non ha grandi ideali, anche se rite-
nesse di essere solo un mercato, capisca al-
meno quali sono i suoi interessi”. 

Il filosofo invita gli europei 
a ragionare almeno da mercanti,

e teme la democrazia in MO

Cacciari

Dibigandi Junction (Nord Iraq). Un cin-
turone sfilacciato. Una scarpa dilaniata.
Una macchia scura. E’ quel che resta di lui.
Tutto il resto è poltiglia d’uomo. Era uno

dei diciotto. Diciassette peshmerga e un
traduttore fulminati in un secondo da un
missile “amico”. Un missile americano. E’
successo ieri mattina alle 12 e 30 spaccate. 

A quell’ora una colonna di miliziani cur-
di, forze speciali americane, e giornalisti
scende a Sud-ovest di Erbil. Il punto d’ar-
rivo è un incrocio 42 chilometri a Sud-ove-
st della città. La linea del fronte passa lun-
go una collinetta 200 metri più avanti. Las-
sù peshmerga e forze speciali hanno aper-
to da poche ore una nuova linea di fuoco.
L’obbiettivo è la strada per Mahmoud, 20

chilometri più a Sud. La battaglia ini-
zia all’alba. Nubi basse e gri-

gie, aerei in picchiata,
bombe. Sulle prime i

soldati di Saddam
sembrano in fuga.
Ma quando il con-
voglio di militari e
giornalisti s’affac-
cia all’incrocio sei
carri armati ira-
cheni muovono
nella pianura.
Avanzano e ber-
sagliano la colli-
netta. Da lassù
qualcuno chiede
l’intervento ae-

reo. Il convoglio è
fermo all’incrocio.

Margareth Event della
Cbc canadese è l’ultima della fila. Ha

aperto il portellone posteriore. Sta indos-
sando il giubbotto antiproiettile. “Eravamo
tutti in gruppo, attaccati gli uni agli altri.
Non sapevamo bene cosa stesse succeden-
do. Pensavamo a una sosta prima di rag-
giungere l’ultima postazione del fronte”. In
quel momento un sibilo, un ruggito nell’a-
ria. “Volto la testa e… mio Dio cosa ci fa un
aereo così basso? Lo guardo meglio…
Troppo piccolo – mi dico – in quel momen-
to è sopra la mia testa… un attimo dopo è
la fine del mondo. La jeep è spazzata da
una ventata di fuoco, i vetri volano via, io
cado a terra. Quando riapro gli occhi l’in-
crocio è un muro di fiamme. Attorno corpi
già carbonizzati, pezzi d’uomo, peshmerga
insanguinati, civili feriti che chiedono aiu-
to”. “Uno spiacevole incidente che in que-
sta guerra ad alta tecnologia può purtrop-
po sempre succedere”, recita qualche ora
dopo Hoshyar Zubeiry. Il responsabile del-
le relazioni internazionali del Partito de-
mocratico curdo (Pdk) è in attesa davanti
all’ospedale di Emergency a Erbil. Davan-
ti sosta una folla di volti scuri e occhi tesi.
Dentro ci sono 18 cadaveri e una cinquan-
tina di feriti. Tra questi anche Wasi Barza-
ni, fratello del leader supremo del Pdk e
comandante di una divisione dell’armata
curda. E’ tra la vita e la morte. I chirurghi
dell’organizzazione medica italiana lo sta-
bilizzano, poi un elicottero lo trasporta al-
la base americana di Hariri. Lì lo attende
un aereo diretto a un ospedale americano
in Germania. E, per poco, in casa Barzani
non è stata strage di famiglia. 

Coinvolti i Barzani e John Simpson della Bbc
Mansour, figlio prediletto di Massoud,

era con lo zio a pochi metri dell’esplosione.
Lui e Kaka Amin, comandante in capo del-
le forze curde per tutta la regione, se la so-
no cavata con qualche ferita. Il traduttore
curdo di John Simpson, capofila degli in-
viati di guerra della Bbc, è morto sotto i fer-
ri. Lui impassibile star dei fronti di guerra
è andato in diretta con un orecchio dila-
niato dalle schegge. Le perdite degli ame-
ricani sono un mistero. “Nessun vittima”,
risponde un ufficiale americano incontrato
sul luogo dell’incidente. Simpson parla di
almeno cinque caduti tra le forze speciali. 

Ora la domanda è come sia potuto succe-
dere. La scena della strage non lo chiarisce.
Il grumo di 12 fuoristrada carbonizzati è al
centro dell’incrocio. La posizione da cui le
forze speciali trasmettono le coordinate ai
piloti è 200 metri più avanti. Più oltre an-
cora avanzavano i sei carri iracheni. Diffi-
cile pensare che uno dei militari america-
ni abbia puntato il collimatore laser sul
convoglio in arrivo alle proprie spalle. Le
spiegazioni plausibili sono soltanto due. La
prima è un “corto circuito” nella trasmis-
sione elettronica dei dati relativi all’obiet-
tivo. La seconda è il possibile errore dei
top gun americani o dei loro segnalatori a
terra. In un dirupo, 20 metri oltre la scena
del disastro, c’è il relitto di un tank irache-
no colpito nelle prime ore della mattina. Il
cannone e i cingoli puntano verso la strada
e il carro, visto dall’alto, sembra integro.

“Mio Dio cosa ci fa un aereo
così basso”, cronaca di una strage

per errore nel Nord dell’Iraq

Fuoco amico

Milano. Oggi a Belfast e domani nel porto
iracheno di Umm Qasr inizia la transizione –
“oltre sei mesi”, dice Paul Wolfowitz, nume-
ro due del Pentagono – dal regime di Sad-
dam a un nuovo governo guidato da iracheni
“interni”, più che dagli esuli. A Camp David,
il 27 marzo, “Bush si è detto d’accordo sul
principio che non dovremmo sognarci di pa-
racadutare gente da fuori dell’Iraq”, ha det-
to a Newsweek una fonte vicina a Blair.

Oggi in Irlanda del Nord, il premier ingle-
se Tony Blair insisterà perché l’Amministra-
zione americana coinvolga l’Onu nella rico-
struzione dell’Iraq; il presidente George W.
Bush, consapevole che le preferenze dell’o-
pinione pubblica statunitense e il consenso
bipartisan espresso sul Washington Post dal
senatore democratico Joseph Biden e dal
collega repubblicano Chuck Hagel vanno in
questa direzione, risponderà che l’Onu può
essere coinvolta, forse non subito, e
soprattutto non per discutere,
come nei lunghi mesi di
trattativa sull’Iraq, ma
per decidere. Questa
è la linea scelta dal-
l’Amministrazione
in una riunione
notturna venerdì
alla Casa Bianca,
presenti oltre a
Bush, il consiglie-
re per la Sicurez-
za nazionale,
Condoleezza Ri-
ce, il segretario di
Stato, Colin Powell,
e quello alla Dife-
sa, Donald Rum-
sfeld. “Dobbiamo in-
ternazionalizzare le nostre
politiche per la ricostruzione”, scrivono Bi-
den e Hagel. Bush lo sa, come dimostra la re-
cente missione europea di Powell, ma intan-
to fa partire le iniziative urgenti nell’imme-
diato: l’ex generale Jay Garner oggi parla per
la prima volta in una conferenza stampa a
Kuwait City e da domani inizia a organizzare
un’amministrazione provvisoria tesa a man-
tenere il controllo nelle zone “liberate” per
far arrivare aiuti umanitari e beni di prima
necessità. Poi gli obiettivi saranno: favorire
la creazione di un governo che rappresenti
tutti gli iracheni – spiega Wolfowitz – e rista-
bilire rapporti di collaborazione tra Usa, Ue
e Russia. “La via migliore – dicono Biden e
Hagel – è passare per una nuova risoluzione
Onu” che faciliterebbe il coinvolgimento di
Nato, Ue e Banca mondiale. E’ un’opzione
che Bush non scarta. Perché – scrive Peter D.
Feaver, sul neoconservatore The Weekly
Standard – l’America oltre a riconquistare i
cuori di parte del mondo arabo, ha interesse
a fare altrettanto nella “vecchia Europa”. 

Berlino sembra già disposta ad accettare
proposte di collaborazione. Parigi è ancora
attratta dall’idea di difendere la propria “ec-
cezione diplomatica”, come lascia intendere
il ministro degli Esteri Dominique de Ville-
pin quando spiega che la Francia non può
avallare, anche a posteriori, l’iniziativa mili-
tare in Iraq. Proprio a questo mira una parte
dell’Amministrazione Bush, disposta a ri-
coinvolgere l’Onu ma, appunto, se le Nazioni
Unite sono in grado di decidere, ammetten-
do implicitamente ex post i meriti anglo-ame-
ricani. Oggi Bush e Blair valuteranno i pro-
gressi militari, forse cercheranno di capire,
parole di R. W. Apple jr sul New York Times:
“quando gli alleati sapranno di aver vinto la
guerra”, e parleranno del dopoguerra. Para-
dossalmente, un evento bellico delle ultime
ore potrebbe favorire una svolta diplomatica.
L’assalto al convoglio, forse preso tra due fuo-
chi, dell’ambasciatore russo Vladimir Tito-
renko, che ieri stava lasciando Baghdad per
andare in Siria, potrebbe accelerare il ritor-
no di Putin sulla scena diplomatica della cri-
si irachena, facendo oscillare (definitiva-
mente?) il pendolo del Cremlino da una par-
te, quella americana, o dall’altra, quella an-
tiamericana. Oggi Condi Rice è a Mosca.

Bush e Blair discutono del dopo
guerra. Voci multilateraliste 
anche tra i neoconservative

Belfast, Iraq

Bassora. La musica della cornamusa esce
dal blindato: le note del Giorno di San Patri-
zio. E’ l’inno delle Guardie irlandesi, che fan
parte della 7a brigata, i famosi “Topi del de-

serto”. A suonare sulla prima linea di Bas-
sora, la seconda città dell’Iraq assediata dai
britannici, è un soldato con i capelli corvini
e la pelle nera. Si chiama Christopher Muz-
vuru, viene dallo Zimbabwe e a 17 anni si è
trasferito con la famiglia a Londra. Fa parte
della tribù guerriera africana degli Shona,
ma adesso il suo clan è il primo battaglione
delle Guardie irlandesi. Soldati d’élite che
quando non sono in guerra montano la guar-
dia con il colbacco e la divisa rossa, davanti
alla residenza reale di Buckingham Palace.
Muzvuru è orgoglioso di far parte di un’unità
che si è autobattezzata multietnica. Sono
quattro inglesi, altri quattro del-
l’Irlanda del Nord, uno del-
lo Zimbabwe e un cat-
tolico nato al Sud,
nella Repubblica
irlandese. In co-
mune hanno la
passione per la
banda milita-
re e il destino
di sangue che
affratella tutti
gli uomini che
combattono as-
sieme una guerra. 

L’incontro con l’inviato
del Foglio avviene per ca-
so, mentre ci si ripara dal ti-
ro di un cecchino dietro un
blindato color sabbia al bordo
della strada alla periferia di Bas-
sora. I soldati sono pigiati in un abitacolo an-
gusto reso bollente dal sole. “Saranno fra i
30 e i 40 gradi, ma chi guida, vicino al moto-
re, sta ancora peggio”, spiega il più vecchio
del gruppo, che ha solo 28 anni. Si chiama
Ian Malone, è l’irlandese cattolico, caporal
maggiore. Per conquistare fiducia e ricono-
scenza il sistema migliore è far intravedere
l’antenna del telefono satellitare. Dopo un
minuto di banale conversazione ti chiedono
di fare una telefonata a casa. Da quattro set-
timane non sentono i loro cari. Il primo a
farsi avanti, nonostante i compagni lo chia-
mino Speedy, perché non ci arriva subito, è
un ragazzone allampanato. Si nasconde die-
tro il blindato per non farsi vedere dagli uf-
ficiali, chiama la fidanzata. Dopo pochi se-
condi riappare scuro in volto: ha trovato la
segreteria telefonica. “Non ci posso credere,
doveva essere in casa a quest’ora”. Gli altri
ridono e il ghiaccio, che divide i soldati dal-
la stampa, inizia a sciogliersi. 

“Siamo di stanza in Germania e quando ci
hanno messo in allarme per la partenza non
ne potevamo più dell’addestramento”, rac-
conta Malone. “Sarebbe stato meglio finire
il lavoro con Saddam nel ’91 – aggiunge il ca-
porale – ma ora siamo di nuovo qui per ab-
battere questo regime, non per combattere
il popolo iracheno”. Sembrano avere tutti le
idee chiare, anche se l’età media è fra i 20 e
i 23 anni. Finora è andata bene: nessuna
perdita, solo qualche colpo di sole. In com-
penso hanno fatto una ventina di prigionie-
ri. “Ieri avevamo appena conquistato l’Isti-
tuto tecnico dall’altra parte della strada –
raccontano – Ci eravamo sistemati in una
specie di appartamento, sdraiandoci su co-
mode poltrone. Chi scriveva una lettera a ca-
sa, chi fumava una sigaretta o era incollato
alle cuffiette ad ascoltare rap. Il colpo di
mortaio è arrivato all’improvviso, a 30 metri
da noi”. Il fragore è stato impressionante e
quasi tutti si sono gettati a terra. L’unico a
non accorgersi di nulla è stato un soldatino
esile, dagli occhi azzurri. All’impatto del
mortaio li teneva chiusi estasiato dalla mu-
sica di Tupac Shakur, famoso rapper ameri-
cano scomparso da qualche anno. 

Come sono visti i “cugini” americani
“Con circa cento euro al giorno, quando si

torna ci si compra una macchina, si accu-
mula per il mutuo e in ogni caso si organiz-
za una vacanza da sogno”, spiega Steven Mc
Laughlin. Molti hanno già previsto un bel
viaggio al freddo “magari a sciare in Italia”.
Il ragazzo dello Zimbabwe, invece, vuole an-
dare a Praga, la città d’oro. Nel ventre del
blindato, accanto ai missili anticarro e alle
bombe fumogene, c’è una scimmietta di
pezza, che mostra gli attributi: è la mascotte
del gruppo. I “cugini” americani sono con-
siderati troppo nervosi e tecnologici. “Noi
siamo soldati vecchio stile, non a caso sono
state le guardie irlandesi a portare a spalla
il feretro della regina madre”, dice Paul Mc
Neil. Rudyard Kipling, ricorda, era ufficiale
di questo reparto nella Prima guerra mon-
diale. Non è l’unica sorpresa. “La cioccola-
ta è la cosa migliore che ci passano. Ovvia-
mente, viene dall’Italia”.

A Sud con le truppe multietniche,
eredi di Kipling, old style e amanti

della musica e del dolce italiano

Dentro il carro

SERGIO COFFERATITOMMY FRANKS

Una pace da pacifisti
Fassino e Cofferati si
abbracciano e scoprono
di non avere mai litigato
I dissensi fra maggioranza e correntone?

“E’ la ricchezza del pluralismo”. Poi
un invito al Mugello: sarà lì la festa

“Un regista coi baffi…”

Von Clausewitz, capitolo 6
Feste a Bassora, mentre
a Baghdad si tenta di far
evaporare il regime 
Gli inglesi entrano nella città sciita. 

E nella capitale si mostra ai cittadini
che la difesa di Saddam è inefficace

Colpiti i diplomatici russi L’AVAMPOSTO IL FRONTE


